
Q
uandoparla initaliano,è JackFol-
la - o Jim Carrey, o Kevin Spacey,
fatevoi: insommaèRobertoPedi-
cini, il doppiatore. Quando parla
in spagnolo ridiventa se stesso -
ovveroJavierBardem, l’attorepre-
mio Oscar per Non è un paese per
vecchidei fratelliCoen.Lacosaav-
viene anche all’interno della stes-
sascena,chedico?,dellastessa fra-
se, perché il copione prevede che
il personaggio di Juan Antonio -
interpretato, appunto, da Bar-
dem - parli spagnolo quando in-
terloquisceconaltri spagnoli, e in
inglese (nell’edizione originale)
quandosirivolgeaVicky&Cristi-
na, le due americane che gli han-
nostregato il cuore. Nell’edizione
italiana, l’inglese viene doppiato
e lo spagnolo resta tale: il risultato

è un personaggio/mostro che ri-
corda Linda Blair nell’Esorcista,
quando parla per conto di Bel-
zebù.
Scusateci, ma siamo in Italia, sia-
motutti -noievoi - italiani,abbia-
mol’opportunitàdivedereilnuo-
vo film di Woody Allen Vicky Cri-
stina Barcelona in italiano e non
siamo riusciti a non partire da lì:
daldoppiaggiodelirantechelette-
ralmente distrugge le scene bilin-
gui. Precisazione: non ce l’abbia-
mo con Pedicini, che è un bravis-
simo attore e doppiatore, né con
la altrettanto brava Chiara Coliz-
zichedevecompierelestessegira-
volte nel doppiare Penelope
Cruz.Cel’abbiamoconchihade-
cisodidoppiare il filminquelmo-
do. L’alternativa c’era: spendere
fiordi quattriniper farvenire Bar-
demelaCruzaRomaperunaset-
timana, a farli doppiare da sé me-
desimi. Entrambi erano tranquil-
lamente in grado di farlo. Saran-
no stati impegnati a Hollywood,
comeno?Il risultatoèunfilmina-
scoltabile: cercate in ogni modo
di vedere Vicky Cristina Barcelona
in originale. Alla peggio, aspetta-
te il dvd.
Èsfortunato,questo film.Dovun-
que va, provoca polemiche: alla
lunga Woody Allen si stuferà di
noi europei (e comunque è già
tornato a New York per il nuovo
Whatever Works). In Spagna, i ci-

neasti catalani si sono inalberati
perchélamunicipalitàdiBarcello-
na ha finanziato il film in toto sot-
traendofondi, a sentir loro,apro-
duzioni più «locali». Vedendo il
film, non si può cancellare l’im-
pressione che il vero autore di Vi-
cky Cristina Barcelona sia la film
commissiondellaCatalogna(edel-
leAsturie, c’èuna lungasequenza
girataaOviedo).Woodynonsi fa

alcuno scrupolo nell’ambientare
le sceneneipuntipiù turisticidel-
la città. I personaggi di Vicky e di
Cristina (Rebecca Hall e Scarlett
Johansson), studentesse america-
ne a caccia di cultura & emozioni
in Europa, sono abbastanza stere-
otipati; il loro triangolo - a tempi
alterni - con il pittore macho
Juan Antonio (il citato Bardem)
ha momenti divertenti ma non

sfrutta fino in fondo i mille equi-
voci che sarebbero stati possibili.
Il film si innalza decisamente so-
lo quando entra in scena Penelo-
pe Cruz nei panni di MariaElena,
l’ex moglie di Juan Antonio, che
porta nella storia una ventata di
follia e di sensualità. La scena le-
sbica fra lei e la Johansson, se a
suo tempo siete stati incuriositi
dal battage in internet, dura circa

3 secondi e mezzo e si limita a un
bacio sulla bocca.
Un Woody Allen minore, indeci-
so se essere comico (si ride, ma
nonmoltissimo)omelodramma-
tico: ma sappiamo che questo
grande artista lavora troppo, per
ansia o per eccesso di creatività, e
alterna capolavori a film per lui
«normali». La prossima volta, ve-
drete, toccherà al capolavoro.

«Vicky Cristina...»: meno Allen più Spagna

■ Anche il premio Solinas in so-
stegno del documentario. Que-
st’anno, infatti, è stato istituito
un «aiuto» (5mila euro) per i pro-
getti di documentari per il cine-
ma. Ecco i vincitori: Valentina Po-
stika in attesa di partire di Caterina
Carone e Di fronte al silenzio degli
altri di Tina Porcelli, Fabrizio Li-
berti, Giuseppe Baresi.La giuria
ha inoltre assegnato una Menzio-
neSpecialeaLaneveanched'estate
di Nicolò Bruna e Andrea Prand-
straller.Sei,poi, le le sceneggiature
finaliste che si contendono il pre-
miodi10.000euroeduemenzio-
ni speciali di 2.500 euro ciascuna.
La premiazione è in programma
l'11 novembre al Nuovo Cinema
Aquila di Roma. Inoltre sempre il
Solinas insieme a Sact (Scrittori
Associati di Cinema e Televisio-
ne) hanno annunciato un nuovo
concorsodedicatoalla serialità tv.
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U
na volta si andava al cine-
ma non in base al titolo
del film,né -percarità! - al

nome del regista, ma semplice-
mente chiedendo chi «ci lavora-
va»,chierano gliattori.Bene: an-
date tranquilli a vedere Quel che
resta di mio marito perché «ci la-
vorano»JessicaLange,KathyBa-
tes e Joan Allen, tre attrici super-
be che valgono il prezzo del bi-
glietto; anzi, di tre biglietti. An-
dateci in banda soprattutto se
siete donne over 40: vi com-
muoverete, vi farete due risate e
riscoprirete-comeaccadeallesi-
gnore suddette - certe «voglie
matte» che magari il tempo ha
attenuato.
Il regista si chiama Christopher
N. Rowley, lo sceneggiatore Da-
niel D. Davis: non li conoscete,
ma non preoccupatevi, sono
due esordienti. Il film è del 2006
e in originale si intitolava Bonne-
ville:èunapiccolaproduzione in-
dipendente (la SenArt) e anche
inItaliacivolevaunadistribuzio-

ne piccola e intelligente come la
Teodora di Vieri Razzini per non
«schifare» un film su tre donne
di mezza età. Ma sotto la crosta
del road-movie si nasconde un
film che dice cose amare sul pre-
sente dell’America, e recupera
un passato (umano e cinemato-
grafico) ingiustamente dimenti-
cato: Arvilla Holden, la protago-
nista (la meravigliosa Jessica), è
una donna che è stata giovane
negli anni ‘70 e che ora, rimasta
vedova, deve difendere gli ideali
propri e di tutta una generazio-
ne: ilmarito- ilcuicognomeHol-
dencita Salinger inmodo sicura-
mente non casuale - ha espresso
l’ultimo desiderio di essere cre-
mato e sparso nell’oceano, ma la
figliastrayuppievorrebbeseppel-
lirlo accanto a una prima moglie
che l’uomo non amava più. Ar-
villaprende le ceneri, monta sul-
la suaCadillac - unacitazione a 4
ruote, da Punto zero ai Blues
Brothers -, carica in macchina le
amiche del cuore Marge e Carol

(la Bates e la Allen) e parte verso
laCaliforniaper dareall’uomo la
sepoltura che lui voleva. È l’atto
d’amore estremo - ma è anche
un consapevole gesto di libertà.
Forse l’unico che resta: in questa
America piegata da trent’anni di
reaganismo,unexhippypuòso-
lo scegliere come morire.
Jessica Lange non è solo un’attri-
ce bravissima e bellissima: è una
donna che ha fatto scelte impor-
tanti. Vive nel suo ranch con
Sam Shepard, fa solo i film in cui
crede, sceglie con cura i registi
(negli ultimi anni: Tim Burton
per Big Fish, Wim Wenders per
Nonbussareallamiaporta, JimJar-
musch per Broken Flowers). Con
Kathy Bates e Joan Allen compo-
ne un trio di fuoriclasse: ma è
straordinaria,nel ruolodell’odio-
sa figliastra, anche la Christine
Baranski che in Mamma mia! è
l’amica «rifatta» di Meryl Streep.
Quel che resta di mio marito è un
filmdafarvedere intutte le scuo-
le di recitazione.  al.c.

CINEMA C’è anche nuovo
concorso per la fiction tv

Documentari
Assegnati
premi Solinas

Bardem e Scarlett Johansson in «Vicky Cristina Barcelona»

IN SCENA

■ di Alberto Crespi

A
l «cinema» Alessandro
Bariccoèarrivatobenpri-
ma della sua opera pri-

ma,Lezione21. Il suoimmagina-
rio letterario, infatti, è stato tra-
spostoindueadattamenti: Ilpia-
nista sull'oceano, dall'omonimo
romanzo, esasperato dalla ma-
gniloquenzadiGiuseppeTorna-
toreeSeta, resoancorpiùevane-
scente dalla superficialità di
FrançoisGirad. Il cinema sulBa-
ricco romanziere è caduto a pie-
di uniti nelle trappole retoriche
del suo dettato letterario, buche
disseminate sapientemente nel
bosco non sempre fitto del suo
universo narrativo. Bisognava
essere ciechi per non vederle.
Mauncertocinemasi saamaes-
sere romantico e retorico.
Ora, Baricco sembra aver volu-
to far giustizia dell'eccessiva ri-
duzione di questi adattamenti,
regalando al suo uditorio tutta
la complessità del suo pensiero
edella suaelaborazioneintellet-
tuale. Alla Fandango, società di
produzione di Procacci e del
film, Baricco viene chiamato il
«preside», forse per quella sua
innata propensione a impartire
lezioniconunasicumeraavvol-
gente e persuasiva. Fin dal tito-
lo, Lezione 21, verifica questa
propensione.Il filmèlaricostru-

zione di una lectio tenuta dal
professor Mondrian Kilroy sul-
la Nona sinfonia di Beethoven.
Una lezione tramandata dagli
studenti - visto che l’eccentrico
artefice è sparito - come mitica
distruzione della grandezza di
quell'opera musicale, all'inter-
nodiuncorsosull’individuazio-
ne dei cosiddetti capolavori so-
pravvalutati.La«lezione»èinte-
sainsensostretto,ovverol'insie-
me di tutte le strategie comuni-
cative,argomentative,persuasi-
vecheunprofessoremette inat-
to per montare il congegno
complicatodiuna«tesi»affasci-
nante, quanto inutilmente ac-
cademica.
Baricco dunque si mette in cat-
tedraemanipolacongrandedi-
sinvolturatutti i codici linguisti-
ci a sua disposizione per arriva-
re alla verifica della sua tesi.

Non pensiate, quindi, che que-
sta sua ventunesima lezione sia
una passeggiata di salute. Tre,
quattro, cinque livelli narrativi
si intrecciano tra passato e pre-
sente, tra ricostruzionestorica e
thriller universitario, tra storia
orale e chiacchiere al bar. Una
vera e propria orchestrazione,
studiata sicuramente nel detta-
glio e giustificata sicuramente
in tutte le sfumature e in tutti i
rimandi.
I cinefili usano un'espressione
ridicola quando vogliono elo-
giare oltre misura le qualità di
un'opera del loro amato regi-
sta: in questo film c'è tutto il ci-
nema di… Per traslitterazione
allora diciamo che in Lezione
21 c'è tutto il mondo di Baric-
co: il romanziere di Castelli di
rabbiaeQuestastoria), il condut-
tore televisivo di Pickwick e
L'amore è un dardo, il fondatore
e direttore della scuola Holden
di Torino, il regista teatrale di
Omero, Iliade e MobyDick, il sag-
gista-opinionista (per Repubbli-
ca), l'editore per la Fandango li-
bri. Non è un'esagerazione. Se
amate l'universo di Baricco po-
trete scorgerlo interamente
messo in scena in questa Lezio-
ne Magistrale. Se vi lascia indif-
ferentiandate a vedere l'anima-
zionedellaDisneyWall-E, sem-
plice e geniale.

■ di Dario Zonta

Un professore
smonta la Nona
di Beethoven
E si intrecciano
vari generi e
tempi narrativi

PRIMEFILM Bella commedia, dolce-amara sull’America e sull’età. Grandiosa Jessica Lange

Vedi «Quel che resta di mio marito»

Jessica Lange

Caratteri un po’
stereotipati
location molto
turistiche ma
Penelope Cruz
tira su il morale

PRIMEFILM Non è

un Allen da urlo que-

sto «Vicky Cristina

Barcelona». Triango-

lo-quadrilatero di ses-

so e affetti in salsa ca-

talana. Divertente ma

mal doppiato...

PRIMEFILM Esordio al cinema dello scrittore

«Lezione 21», se amate
Baricco lo avete trovato
Sennò peggio per voi
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